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RTIFFINI, ministro della pubblica istruzione. 
P~ima di tqtto debbo un cordiale ringrazia-
mento al senatore Franchetti, il quale mi volle 
usare la cortesia veraménte squisita di ammor-
bidire il carattere della sua domanda, dicendo 
che doveva ricorrere alla parola · « interpel-
lanza» unicamente per forza · di cose, ma che 
in realtà intendeva rivolgermi soltanto delle 
amichevoli richieste. Ed io, e per questo e per-
ché ho troppo· alto concetto delle benemerenze 
speciali, che il senatore Franchetti ha rispetto 
ad ogni ramo della pubblica amministrazione, 
ma in particolàre rispetto a quel ramo che a me 
compete di governare, in luogo di restringermi 
a quella risposta in stile telegrafico, di stringa-
tezza, per cosi dire, sillogistica, con cui potrei as-
solvere esaurientemente il còmpito mio, quando 
mi restringessi al punto di vista della mia spe-
ciale competenza, entrerò in qualche maggior 
particolare. 
Io potrei invero rispondere all'onor: Fran-
chetti semplicemente questo: nulla di pregiu-
dicato vi è; questo palazzo Chigi, acquistato 
• 
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dal Ministero della pubblica istruzione in forza 
del diritto di prelazi~ne che gli spetta per l'ar-
ticolo 6 della legge del 1909, in ragione_ del ca-
rattere monumentale del palazzo stesso, è stato 
rimesso al Ministro delle colonie; e quindi al 
Ministro della pubblica istruzio~e non compete 
altro ufficio se non quello di vigilanza e di tu-
tela che ad esso è demandato dal disposto com-
binato dell'art. 2 e dell'art. 12 della medesima 
legge. Ora quest'ufficio di vigilanza e di tutela, 
per cui è stabilito che nessuna innovazione, 
nessun restauro, si possa fare se non dopo sen-
tito il ministro deila,pubblica istruzione, il quale 
deve a sua volta sentire jl Consiglio superiore 
di antichità, e belle arti, quest'ufficio, dico, sarà 
adempiuto da me scrupolosamente. -
A questo, ripeto, potrebbe limitarsi la mia 
risposta; ma se il Senato vorrà sentire più dif-
fuse spiegazioni, io potrò dare al senatore J!ran-
chetti ampia ragione di tutto quanto egli mi ha 
chiesto. 
Quando il Governo venne nel proposito di 
esercitare, per rispetto al palazzo Chigi, quel 
diritto di prelazione, di cui ho detto, vi si de-
cise non per una sola ragione ma per un in-
sieme, un complesso di ragioni varie. Un primo 
gruppo di ragioni sono, dirò genericamente, di 
carattere artistico. Perchè non si tratta neppure 
qui di una ragione unica, come sarebbe stato 
se si fosse esercitato lo stesso diritto di prela-
zione, ad esempio, quando parve che ~i po-
tesse acquistare il palazzo Farnese. Questo ul-
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timo palazzo si sarebbe_ acquistato per la sola 
ragione del suo valore artistico incomparabile; 
giacchè è il più bel palazzo di Roma. e uno dei 
più belli del mondo. Così non è quanto al pa-
lazzo Chigi. Il palazzo Cb.igi non è neppure 
lontanamente comparabile al palazzo Farnese 
per importanza artistica. Al suo acquisto altre 
ragioni concorsero, tutte però attinenti alla 
conservazione del nostro patrimonio artistico, 
storico, ideale. Questa, ad esempio, di tenere 
ferme nel palazzo ed unite opere d'arte, che 
erano stàte create a decorazione del palazzo 
medesimo e che staccate e disperse avrebbero 
perduto molto del loro valore. Ma la suprema 
ragione era quella di conservare al palazzo 
Chigi quella· Biblioteca Chigiana, a cui il se-
natore · Franchetti ha fatto accenno, e che è in-
dubbiamente, se non la più importante, certo 
a nessuna seconda fra tutte le biblioteche pri-
vate, che ancora esistono nel nostro Paese. 
Infatti la biblioteca è sorta lì, è cresciuta lì, 
con un criterio di formazione unitario ed ar-
monico, come assai -di rado accade in · simili 
cose. E la stessa suppellettibile che la c9ntiene 
è stata creata per quel luogo; ed ha una sua 
significazione ed importanza speciale, perché si 
dice che sia stata disegnata dal Bernini. Er~ 
interesse supremo della cultura italiana cbe la 
biblioteca Chigi non andasse dispersa e distrutta 
in seguito alla vendita, che del p~lazzo si era 
fatta ad una banca. Ma era pure interesse vivo 
che ·essa non fosse allontanata dal palazzo Chigi. 
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Non sarebbe bastato che il Governo avesse ac-
quistato la biblioteca chigiana, per collocarla 
in altro luogo; poichè allora non si sarebbe più 
avuta quella biblioteca Chigi, che tutto il mondo 
conosce, che tutti gli studiosi da secoli visitano 
in quel dato ambiente, e in cui i libri raris-
simi, i documenti di pregio inestimabile hanno 
una, loro collocazione familiare a tutti gli stu-
diosi. Dal punto di vista della cultura e della 
notorietà mondiale la biblioteca sta di gran 
lunga sopra il palazzo, che la contiene. A pro-
posito del quale non sarà inutile soggiungere, 
per ragioni che si vedranno testè, che esso, 
cominciato su disegni di Giacomo · Della Porta 
nel 1562, fu compiuto da Felice Della Greca · 
nel 1630, quando già imperava lo stile, che 
prende nome dal Bernini, e quindi con una 
impronta barocca, che si riscontra essenzial-
mente nelle decorazioni del cortile. 
Altro gruppo di ragioni, che direi di oppor-
tunità, riguardano la situazione del palazzo, 
centrale q~anto altro mai in Roma, e in . parti-
colare la sua vicinanza al palazzo del Parla- · 
mento, di cui si può fino ad un certo punto 
ritenere ormai quasi una appendice, onde 
parve al Governo che non si dovesse assoluta-
mente precludere la possibilità di futuri adat-
tamenti ed assetti col lasciare che questo pa-
lazzo andasse in mani estranee. Altre ' ragioni 
di opportunità vi furono, di ·carattere pura-
mente politico e sentimentale, a cui è inutile 
che io accenni, chè tutti le intuiscono. 
/ 
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Ma ci fu un terzo gruppo di ragioni; fra cui 
é il concetto pr~valso nel Governo, che con-
venga allo Stato per la sistemazione dei Mini-
steri e degli uffici pubblici più insigni e nobili, 
di far ricorso a palazzi monumentali e storici, 
che si possano acquistare, anziché a palazzi di 
nuova costruzione; poiché questi, salvo rare 
.eccezioni, · non hanno corrisposto alla dignità 
della capitale d'Italia, così che i vecchi palazzi 
monumentali tengono ancora un prjmato che 
nessuna costruzione moderna è riuscita a to-
gliere loro. Ora con ciò non solo si procura agli 
uffici più alti una sede particolarmente. degna 
e nobile, ma si raggiunge ancora un altro in-
tento, quello di provvedere alla più sicura con-
servazione del palazzo medesimo, perché quando 
il palazzo passi allo Stato, è più agèvole che 
se ne rispetti il carattere di monumentalità, che 
non se esso passi in ·mano di una banca o di 
un privato, che lo adattino ai loro bisogni. 
Debbo a questo punto attestare che uno dei 
più con vinti sostenitori di questo indirizzo nel 
Governo è stato il mio illustre collega delle 
colonie. Il quale, avendo a sua disposizione uno 
stanziamento per procacciare una propria sede 
al suo Ministero, ha preferito che questa sede 
. fosse nel · palazzo, che si rendeva acquistabile, 
piuttosto che in un palazzo di nuova costru-
zion~. Con che non gli si può ' fare l'appunto 
di impazienza; perché dati i vincoli, . che an-
cor~ gravano sul palazzo Chigi, e dati i la-
vori di adattamento, che il palazzo richiede, è 
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poco probabile che il mio collega, me ne duole 
per lui, possa andare ad occupare la bella e 
splendida sede, eh' egli si è studiato di dare _al 
suo Ministero. Ma nella sua azione a questo ri-
guardo e nel suo disinteresse, il &ienatore Fran-
chetti, il Henato, il Paese debbono ravvisare una 
garanzia che egli sarà scrupoloso osservatore 
e difensore di quegli interessi dell'arte, di cui si 
è dimostrato così profondamente compreso. 
Sarebbe certo un bell' ideale che ogni pa-
lazzo monumentale, che si acquisti, potesse de-
stinarsi a scopi pura.mente suntuari, e cioè a 
comprendere raccolte ·artistiche, ad essere sede 
di musei, perchè l'integrità artistica del ,pa-
lazzo potrebbe in tale caso più pienamente ri-
spettarsi. · Ma questo, onor. Franchetti, è un 
lusso, che non sempre lo Stato italiano · si è 
potuto· permettere; e non saprei neanche se 
sempre converrebbe che egli si permettesse. 
Noi abbiamo potuto, riguardo al palazzo Ve-
nezia, stabilire che esso debba essere la sede 
di una raccolta di capolavori artistici, cosicché 
ad essa è già assegnato dal decreto stesso di 
acquisto il titolo di: « Musei di palazzo Vene-
zia »; ma altrettanto rion si può fare per tutti 
gli altri palazzi, poichè dovremmo moltiplicare 
all'infinito i musei, le raècolte, ecc'. 
È stato quindi necessario di ricorrere a scopi 
utilitari, proprio come è accaduto di altri pa-
lazzi non acquistati dal Governo, di quello Far-
nese, per esempio. 
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È intuitivo che la destinazione di un palazzo 
ad uno di questi scopi richieda maggiori opere 
di adattamento. Nel nostro caso, noti l'onore-
vole Franchetti, vi era una prima serie di la-
vori indispensabili; e cioè quelli richiesti : 
1 ° dalla necessità di assicurare la stabilità 
del palazzo Chigi, che fu gravemente compro-
messa dal terremoto e da vari accidenti, che 
/ è inutile enumerare; 
2° dalla ·necessità di liberare il palazzo 
Chigi dalle . innovazioni, che nel -corso degli 
anni, anzi nel corso dèi secoli, sono state ap-
portate alla sua forira e alla sua bellezza pri-
mitiva. · · 
Si capisce, un palazzo è una cosa viva, che 
vive la vita dei suoi abitant~; e quando questi 
sono privati, il paÌazzo viene adattato neces-
sariamente alle loro necessità quotidiane che 
sempre si tràsformano e si rendono più com-
plesse e più incalzanti. Ma anche la parte di 
palazzo Chigi, che era stata destinata, come è 
risaputo, a sede di un ambasciata, aveva do-
vuto subire quelle deformazioni di tramezzi e 
di soppalchi, di cui il senatore Franchetti si 
mostra giustamente impensierito. A me basterà 
ricordare che in una delle sale di tale appar-
tamento, ridotta a camera da letto delle persone 
di servizio, io ebbi a ravvisare che il pavimento 
era formato da un mosaico romano e che vi si 
trovavano alcune statue greche, fra cui una 
Venere particolarmente preziosa, perchè fir-
mata. 
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È necessario quindi che, qualunque sia la 
destinazione da dare a palazzo Chigi, esso sia 
intanto restituito alla sua integrità, alla sua di-
gnità, alla sua nobiltà, per quanto è possibile. 
Il senatore Franchetti ha accennato ad una 
scelta infelice che si sarebbe fatta dell'artista, 
che dovrebbe provvedere a questi adattamenti,, 
a questi restauri, a quest'opera, diremo, di epu-
razione. 
FRANCHETTI. Io non ho detto nulla di tutto 
questo, non conoscevo nemmeno il norrie del-
1' artista incaricato. 
- RUFFINI, ministro della pubblica istruzione. 
Lei, · mi pare, ha detto bensi che non ne co-
nosceva il nome, ma accennava per altro al-
1' artista; ed io non ho ritegno a farne il nome: 
è il Brasini. 
FRANCHETTI. Io ho detto che era infelice 
l'idea di migliorare il palazzo. 
RUFFINI, rninistr,o della pubblica istruzione. 
Non si tratta di migliorare, si tratta di ridune, 
intanto, il palazzo Chigi possibilmente al suo 
stato primitivo. Quindi sono necessari, come 
dissi, lavori di sicurezza e di consolidamento, e 
poi lavori di epurazione e di restauro. Quindi 
si dovrà, come di ragione, procedere ad adatta-
menti, rispettando con ogni cura il ca,rattere e 
lo stile del palazzo. Per ciò si è fatto ricorso 
ad un artista, il quale, per consenso di tutti i 
competenti - ed a rhe basterà ricordare l'opi-
nione di colui, che è mio consigliere competen-
tissimo e prezioso in tutte le cose d'arte, Corrado 
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Ricci, - è forse uno di quelli, in cui più fervido è 
il culto, più piena la conoscenza, più viva la 
sensazione, starei per dire, l' intuizione dello 
stile barocco, anzi dello stile del Bernini. E se 
ella, onorevole Franchetti, volesse rendersi ca-
pace di questo, non avrebbe che a consultare 
una pubblicazione lussuosa e che fa onore cer-
tamente alle nostre arti grafiche, uscita un sei 
mesi fa, con una bella prefazione dell' Orano, 
dove sono raccolti i lavori del Brasini, già fatti 
o progettati, i quali tutti si accentrano .nello 
stile berniniano, e in genere nel grande stile, 
così caratteristico di questa nostra immortale 
città. 
Ora, ripeto, mi _ pare buon consiglio, trattan -
dosi di restaurare un palazzo che tanto ha di 
quello stile, di ricorrere a lui, che ne è cosi 
profondo conoscitore. Per cui non è a temere 
ch'egli inventi, innovi, snaturi l'edificio, che gli 
è affidato. Il Bra~ini, è vero, non possiede tutti 
i titoli acc~demici che altri possono possedere. 
· Ma non sarà certamente lei, onorevole Fran-
chetti, che non ha di queste ubbie, che non 
ha il culto del titolo, il culto della burocrazia, 
che mi vorrà opporre tale deficienza. Poichè, 
debbo avvertire, che per quel che si riferisce 
alla sicurezza dei lavori, e alla parte tecnica 
delle costruzioni, siamo in buone mani, ed il· 
mio collega delle colonie potrà dimostrarglielo 
ampiamente. 
Su un punto particolare ella si è più special-
mente ed energicamente fermato, sul proposito 
, I 
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che ella crede sia negli ideatori di questi adat-
tamenti, di collocare il museo etnografico nel 
porticato del cortile chiudendolo con vetrate. 
Io non ne so nulla, perchè a me non è stato 
ancora presentato questo disegno. Ma voglio per 
ipotesi concedere che si pensi precisamente a 
chiudere il porticato con vetrate. La cosa non 1 
costituirebbe uno sconcio cosi straordinario ed 
incomportabile, come ella crede. Porticati mo-· 
numentali di palazzi,· anche di gran lunga più 
importanti di questo, si sono chiusi a vetrate 
sempre, da Parigi a Vienna, da Napoli a Mi-
lano; dagli Uffizi di Firenze e dalle Logge Va-
ti_cane fino al Chiostro Vignolesco delle Terme, 
dove è stata raccolta l'insigne collezione Lu-
dovisi, senza che nessuno abbia mai protestato. 
Dico anzi, che, a parer mio, la vetrata non de-
. turpa il porticato, ma gli conferisce 'una certa 
compostezza signorile, una certa pacata e lu-
- minosa bellezza. Cosi che insigni edifici mo-
derni furono perfino progettati con porticati 
chiusi a vetrate. I quali sono straordinaria-
mente adatti ad accogliere collezioni. La rac-
colta d'arte acquista nel portico a vetrate un 
rilievo, che non ha in altri ambienti. 
Del resto, onor. Franchetti, se noi volessimo 
veramente predicare la crociata contro la chiu-
sura con vetrate di tutti i portici, dovremmo, 
come senatori, cominciare con un solenne rnea 
cu lpa, perchè abbiamo chiuso con vetrate i 
porticati di Palazzo Madama, sede del Senato 
nostro, che, come palazzo, ha certo un'impor-
·I 
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tanza artistica e archit~ttonica anche superiore 
al palazzo_ Chigi; ma nessuno fortunatamente 
si è sognato di gridare allo scandalo. 
Ad ogni modo conchiu.do riprei{dendo lo 
spunto mio iniziale. Il senatore Franchetti può 
e~sere ben certo che le ragioni d~ll'arte sa-
ranno -già, dirò cosi, in prima sede rispettat~ 
e difese scrupolosamente dal mio collega_ deHe 
c9,lonie; e poi, in ulteriore stadio, da me e dal 
Consiglio superiore di antichità e belle arti, 
che dovrà pronunciarsi su questi lavori prima 
di ogni qualsiasi loro inizio di esecuzione. (Ap-
provazioni). 
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